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La riforma del diritto societario, già analizzata in precedenti articoli, incide anche sulle disposizioni che riguardano le cosiddette operazioni straordinarie (liquidazione, trasformazione e fusione); con particolare riferimento allo scioglimento e liquidazione di società le direttive della delega prevedevano una accelerazione e semplificazione del procedimento, disciplinandone e chiarendone l’inizio, lo svolgimento ed il termine, la possibilità di conservare l’eventuale valore residuo dell’impresa, la definizione di una disciplina per la redazione dei bilanci in fase di liquidazione. 

Rispetto al sistema vigente, la riforma individua quale è il preciso momento dell’apertura della fase liquidatoria, facendolo coincidere con la data in cui viene iscritto nel registro delle imprese il verificarsi di una delle cause di scioglimento. Coerentemente con la nuova disciplina sull’efficacia della causa di scioglimento all’art. 2484 si è precisato l’obbligo per gli amministratori di accertarla e di effettuare la relativa iscrizione senza indugio. In caso di omissione, o di semplice ritardo, l’organo amministrativo risponderà per i danni conseguenti su richiesta avanzata al tribunale da parte dei soci o dei sindaci.

Per quanto riguarda i poteri degli amministratori il legislatore ha ritenuto di porre una limitazione non più basata sul concetto di “nuova operazione”, ma sulla strumentalità o meno delle operazioni intraprese in relazione alla liquidazione dell’attivo. Di fatto si è adeguata la norma alla giurisprudenza dominante, che non considerava “nuove operazioni” quelle che non portavano ad un peggioramento del patrimonio aziendale.

Conservata l’attuale competenza sulla nomina dei liquidatori, l’art. 2487 demanda all’assemblea la determinazione dei relativi poteri, prevedendo la possibilità di limitare “l’attività straordinaria” degli stessi negando, per esempio, la possibilità di vendere in blocco o sottocosto i beni aziendali.

Nel nuovo sistema è stato previsto che gli amministratori uscenti trasmettano al liquidatore non solo i libri e i beni sociali ma anche una situazione dettagliata dei conti da cui risulti lo stato passivo ed attivo della società alla data dello scioglimento. Il liquidatore oltre a controfirmare la situazione dei conti dovrà redigere un verbale di consegna. Con questo maggior formalismo il legislatore vuole avere la certezza di imputare, nel caso di un’azione di responsabilità, la stessa all’organo effettivamente passibile.

Altro aspetto toccato dalla riforma è quello inerente la redazione dei bilanci, problema di non poco conto sul fronte delle valutazioni di diverse poste di bilancio in quanto la liquidazione non tende alla continuazione dell’attività. L’art. 2490 impone la formazione del bilancio richiamando le disposizioni vigenti per la società in ordinario funzionamento con  deroga alla compatibilità delle stesse con la natura, finalità e stato dell’operazione di liquidazione. 

I liquidatori dovranno illustrare nella nota integrativa i criteri adottati nella valutazione delle poste di bilancio toccati dalla liquidazione, criteri in ordine ai quali il legislatore non ha ritenuto di individuare principi specifici. 

Il liquidatore dovrà inoltre indicare i tempi previsti per portare a termine la fase liquidatoria ed i principi utilizzati per la realizzazione della stessa. La nuova impostazione generale, e l’espressa previsione dei bilanci in fase di liquidazione, ha fatto si che il legislatore richiedesse ai liquidatori di inserire nel primo bilancio, l’indicazione delle variazioni che lo stato di liquidazione ha imposto ai criteri di valutazione fino allora adottati. 

Nel caso in cui si decida di continuare parzialmente l’esercizio dell’impresa, al fine esclusivo di non disperderne il valore, le poste di bilancio relative all’azienda o al ramo d’azienda continuato, dovranno avere un’indicazione separata e ovviamente un criterio di valutazione diverso, cioè corrispondente a quello adottato dalle società in ordinario funzionamento.

Interessante l’ultimo comma dell’art. 2490 in cui si stabilisce che: ”Qualora per oltre tre anni consecutivi non venga depositato il bilancio di cui al presente articolo, la società è cancellata d’ufficio dal registro delle imprese con gli effetti previsti dall’articolo 2495”; l’articolo richiamato prevede che i creditori sociali non soddisfatti possano “aggredire” il patrimonio personale dei soci sino a concorrenza del credito spettante.

